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La Pubblicazione Tecnico‑Scientifica della Federazione Italiana Canoa Kayak è aperta a tutti i contributi (articoli, studi, ricerche, ecc ...) che fanno riferimento ai molteplici aspetti sia della scienza che della tecnica con particolare riferimento alla disciplina canoistica.

Tutti gli operatori sportivi ed in particolare gli allenatori ed i medici che prestano la loro opera nel mondo del nostro sport, possono inviare i loro manoscritti a: CANOA RICERCA ‑ Federazione Italiana Canoa Kayak ‑ Viale Tiziano, 70 ‑ 00196 Roma.

La pubblicazione è subordinata al giudizio insindacabile del Centro Studi FICK. Gli articoli pubblicati impegnano esclusivamente la responsabilità dell'Autore; quelli non pubblicati non vengono restituiti.

Tutti gli articoli devono essere inviati dattiloscritti e contenere: Titolo, Nome e Cognome dell'Autore, breve curriculum dell'Autore stesso, devono essere accompagnati da un abstract, formulato in modo semplice e chiaro, della lunghezza non superiore alle 15 righe dattiloscritte.
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L'ANGOLO di Ernesto Meloni

Nell'accettare l'incarico affidatomi dal Presidente Conforti, di re​ferente del Centro Studi Ricerca e Formazione e nel ricevere il testimone dal Vice Presidente Mazza, ho inteso confermare l'impegno per il prose​guimento e l'aggiornamento del lavoro svolto da chi mi ha preceduto.

La nuova struttura federale, dipenderà direttamente dal direttore Tecnico Oreste Perri, che si avvarrà anche della collaborazione di Cesa​re Beltrami e Alessandro Ristori nonché del medico federale Gianni Mazzoni e ampio spazio di azione avranno le Commissioni Tecniche Na​zionali delle varie specialità della nostra Federazione.

1 successi dei nostri atleti a livello mondiale nelle varie discipline, impongono a tutti e a vari livelli, un impegno maggiore. Ci si dovrà ve​dere interpreti di una trasformazione che coniughi gli interessi di tutte le componenti della Canoa Italiana.

Questa rivista vuole essere un contributo tangibile alla crescita culturale e tecnica dei nostri allenatori ed è proprio con questa premessa che il Centro Studi Ricerca e Formazione si è già reso operativo e come sempre è aperto al contributo di tutti, nella speranza che un'esperienza di questo tipo concorra alla crescita ulteriore del nostro sport.

Cesare Beltrami

GLI ASPETTI COGNITIVI

DELL'INSEGNAMENTO SPORTIVO

NEL PROCESSO DI ALLENAMENTO

Nuove prospettive didattiche

3' ed ultima parte

Continua e si conclude, con questa terza parte, l'intervento sugli aspetti cognitivi dell'insegnamento sportivo nel processo di allenamento, iniziato sul n ° 39 del dicem​bre `95 e proseguito poi sul n°41 del giugno `96.

In questa ultima parte si cercherà di approfondire il discorso circa l'apprendi​mento motorio nella teoria cognitivista, per poi passare ad alcune indicazioni opera​tive di intervento pratico presentando un modello didattico che valorizza ed applica nella pratica gli aspetti esposti nel corso di questo lavoro.

L'apprendimento motorio dal punto di vista cognitivistico

Si ritiene, ormai da più parti, che la fi​siologia del movimento non riesca a spiegare completamente la complessità che sta alla base dell'organizzazione di un movimento finalizzato.

La gestualità sportiva, oltre che ad es​sere un insieme di movimenti finalizzati miranti ad uno scopo ben definito, si rea​lizza attraverso un coinvolgimento totale della persona in situazioni particolar​mente complesse, e quindi l'organizza​zione di tale gestualità non può essere spiegata solo attraverso fenomeni di na​tura elettrochimica e fisiologica.

La teoria "cognitivista", afferma la Tarantini (op. cit. pag. 25), considera l'acquisizione delle conoscenze, e quindi anche delle procedure (abilità) che esse guidano, un'esperienza cosciente, artico‑
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lata e gestita attivamente dall'individuo. Per questi elementi di presenza cosciente ed attiva del soggetto nel processo di ap​prendimento si rientra in un paradigma educativo di tipo "costruzionistico", cosi detto perché è appunto il soggetto l'arte​fice, il "costruttore" del suo apprendi​mento e quindi del suo sapere e delle sue abilità.

Da questo punto di vista allora "dob​biamo sostituire il concetto di movimento (oltre che quello di comportamento mo​torio) con quello di "azione motoria" per​ché il nostro interesse non si rivolge ai movimenti in sé, ma alla loro organizza​zione, progettazione e coordinazione... questo vuol dire affrontare il problema delle strutture cognitive sottostanti all'a​zione: il movimento corporeo è infatti ciò che noi apprezziamo di un processo co​gnitivo complesso... l'individuo è sempre coscientemente orientato al raggiungi‑
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mento di uno scopo, non apprende movi​menti parcellizzati, ma azioni rivolte al​l'ottenimento di un risultato. Tale risulta​to è sostenuto da strategìe cognitive che permettono di entrare in relazione, con​trollare, comprendere e modificare l'am​biente in un processo di continuo adatta​mento" ( Tarantini op. cit. pag. 25).

Ancora una volta è bene ribadire che quanto sin qui esposto non vuole essere il diniego di quanto la neurofisiologia af​ferma, ed è evidente che nel cervello i fenomeni da essa spiegati sono presenti ed essenziali, ma si tratta di osservare il comportamento motorio da un punto di vista diverso, più legato all'attività di quell'entità che gli psicologi chiamano "mente".

Fra l'altro il legame fra "neurologico" e "cognìtivo" è peraltro molto stretto. Per dirla con parole semplici la mente e le sue attività sono il prodotto dell'adat​tamento del sistema nervoso dell'uomo

all'ambiente, adattamento durato millen​ni e che ci distingue dagli animali. Nello schema in Fig. 11 si sintetizza questo concetto.

Il programma motorio ‑ L'atleta per realizzare il suo gesto "tecnico" deve co​struire un programma motorio (o schema motorio) adeguato che metta in relazione tutte le variabili relative alla situazione in cui si trova. In canoa slalom per esempio si deve calcolare la distanza dalla porta e la velocità dell'imbarcazione e dell'ac​qua, si deve prevedere con quale angola​zione si arriverà sulla porta in base alla corrente, si deve considerare ed adeguare la posizione del corpo e l'angolazione dell'imbarcazione rispetto all'acqua e al​la corrente e di conseguenza si devono organizzare azioni con la pagaia e la ca​noa per trovare la soluzione ottimale a quella precisa situazione. La sequenza motoria appare molto complessa, ma in realtà il canoista utilizza un progetto d'a‑
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‑71one con il quale anticipa la sequenza stessa attraverso il pensiero e l'immagine motoria che risultano essere indispensa​bili al passaggio corretto della porta.

"Il problema dell'esecuzione corretta di un programma motorio è comunque differente da quello del suo apprendimen​to. Infatti l'apprendimento di una abilità consiste nella costruzione di un progetto d'azione adeguato al problema motorio da risolvere" (Tarantini op. cit. pag. 26).

Spesso si possiedono progetti d'azio​ne molto generalizzati e quando si passa alla costruzione del programma motorio specifico si utilizzano varie fonti di informazione quali: visualizzazione di un modello, elaborazione di informazio​ni per lo più verbali, dati che si possiedo​no da piani d'azione precedentemente appresi, ecc. Altra fonte di informazione utile (sicuramente la più importante) è l'esecuzione del movimento in quanto è proprio il confronto tra il risultato atteso e ciò che si è realizzato (feedback senso​riale, propriocettivo e cinestesico) a for​nire una serie di dati che entrano a modi​ficare sia il programma motorio, con ag‑

giustamenti spesso automatici, sia il pro​getto d'azione.

In Fig. 12 è sintetizzato il processo che si verifica nell'apprendimento moto​rio e gli aspetti strutturali coinvolti nella realizzazione del processo di apprendi​mento.

Gli aspetti cognitivi dell'apprendi​mento motorio sono individuati dalla Tarantini nell'intenzione, nell'anticipa​zione e nella conoscenza delle regole, cosi come lo sono la percezione, l'atten​zione e la memoria. Essi sono " i requisi​ti dell'azione intelligente ed adattativa sia che essa si caratterizzi come azione sociale, logica o motoria".

L'azione intenzionale racchiude in sé sia il concetto proprio di intenzionalità (tramite l'intenzionalità la mente si dire​ziona verso o si rivolge ad oggetti e stati di cose del mondo ‑ Searle, 1983) sia quello di anticipazione (o idea anticipa​trice dell'azione) sia la conoscenza delle regole che guidano ogni azione motoria.

Percezione ed azione sono elementi strettamente legati fra loro, infatti i pro​cessi percettivi sono più marcati quando

"rientrano in un ciclo costruttivo ed atti​vo, senza più nette separazioni tra "il percepito" e "l'agito"... comportamenti percettivi e motori appartengono allo stesso sistema mentale con cui il sogget​to costruisce la propria conoscenza... le scelte percettive diventano azioni sulla base di schemi cognitivi orientati ad una qualche forma di azione... sono gli sche​mi anticipatori che ci consentono di cer​care alcune informazioni, determinando ciò che sarà percepito" (Tarantini F. op. cit. pag. 29). E' l'integrazione con l'am​biente che lega indissolubilmente, secon​do la teoria cognitivista, percezione ed azione in modo attivo e consentono un apprendimento motorio più proficuo per il costante confronto fra informazioni sensoriali e quelle legate alla realizzazio​ne dell'azione, nonché a quanto prece​dentemente appreso.

La memoria è la capacità di trattenere e di rievocare quanto appreso. Di questa capacità ne abbiamo viste le caratteristi​che nei capitoli precedenti e se ne intui​sce il forte legame con l'apprendimento motorio. Sempre secondo la Tarantini il progetto d'azione implica anche la capa​cità di creare una schema numerico per ricordare e rievocare il programma moto​rio. Le azioni vengono memorizzate se​condo schemi: cioè il soggetto si organiz​za motoriamente in un progetto che com​prende innanzi tutto l'obiettivo e il piano motorio non contiene i singoli gesti ne​cessari alla realizzazione dell'atto e nella memoria motoria non sono immagazzì​nate le unità molecolari dell'azione, bensì gli schemi e le regole generali necessarie. Se pensiamo ad esempio alla gradualità dell'applicazione di forza nella pagaiata vediamo dall'esperienza come sia prati​camente impossibile ricostruire la situa​zione di "in barca" con strumenti di si‑

mulazione, proprio perché con questi strumenti non si attiva la percezione reale che solo il pagaiare in canoa offre, e quindi l'organizzazione motoria anche se simulata molto bene non è mai quella reale, nonostante gli sforzì dell'atleta di rievocare in simulazione la reale situazio​ne di barca! "Questo significa che la sola attivazione del progetto d'azìone non permette la rievocazione immediata del​l'organizzazione dei movimenti necessari alla perfetta esecuzione motoria. Questa sarà raggiunta quando l'elaborazione del​le informazioni propriocettive, sensoriali e cinestesiche permetterà la rievocazione completa di tutto il processo ( progetto d'azione, programma motorio ed esecu​zione motoria)... la memoria non si confi​gura come un magazzino di accumulo passivo..." (questo lo avevamo già visto anche precedentemente)... ma come un processo attivo e costruttivo dinamico in cui l'aspetto della memorizzazione si combina con la capacità di generare stra​tegie atte a ricordare e rievocare" (Taran​tini F. op. cit. pagg. 30‑31).

Nella tabella in Fig. 13 sono ben rias​sunti quelli che sono, secondo appunto la Tarantini, gli aspetti strutturali e quel] procedurali dell' apprendimento motorie confrontati con le caratteristiche motorie e le condizioni di realizzazione, nelle teoria cognitivista.

Verso una didattica integrata

Prima di entrare definitivamente nf tema di quale didattìca adottare per favc rire un apprendimento motorio che sfru ti al meglio le funzioni cognitive del sot getto, è opportuno fare alcune consider; zioni preliminari cercando appunto di t rare le fila del discorso sin qui fatto.
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Fig. 13 ‑ Aspetti strutturali e processuali dell'apprendimento motorio (da Tarantini op. cit. pag. 3I ).

Dalle considerazioni emerse, analiz​zando anche le affermazioni e gli schemi della Tarantini (che per altro molto bene sintetizza concetti espressi da altri diversi autori), si evince come il soggetto manipo​li nel processo di apprendimento, é quindi anche in quello motorio fondamentalmen​te tre elementi: informazioni, concetti e teorie , procedure (definite anche come concetti procedurali ‑ Damiano 1991), uti​lizzando quegli organizzatori cognitivi che sono più consoni al suo livello di evolu​zione ed alla situazione contingente nella quale si realizza l'apprendimento.

Riprendendo in considerazione lo schema in Fig. 11, dal legame unioni cQgnitive <=> schemi motori si possono identificare diverse tipologie di rappre​sentazioni mentali organizzate cognitiva​mente in maniera diversa.

Queste diverse tipologie potrebbero essere in sintesi riconducibili a:
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• concetti "dichiarativi" ‑ il soggetto si relaziona con... il suo ambiente sporti​vo... (acqua, canoa, allenatore, compa​gni, strumenti, ecc.) utilizzando linguag​gi simbolici di varia natura (verbali, gra​fici, iconici, logici, motori, ecc.) e quindi manipola concetti quali svincolo, attac​co, forza, spinta, dinamicità, anticipo, ecc. (e chi più ne ha più ne metta!), che sono appunto simboli categorizzati della specifica realtà "tecnica" e quindi con​cetti cosi detti "dichiarativi".

• Procedure "estrinseche" ‑ alla co​struzione dell'azione motoria, il sogget​to riconosce, categorizza ed in certi casi definisce le azioni che caratterizzano la gestualità propria del suo sport (ricono​sce un gesto poco efficace in un compa​gno, in un avversario, può dare anche dei consigli in merito, ma anch'egli sof​fre dello stesso difetto e non riesce ad eliminarlo).
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• Procedure "intrinseche" alla costru​zione della propria azione: il soggetto progetta attivamente la "sua azione" <‑> il "proprio programma motorio": in so​stanza costituiscono l'organizzazione co​gnitiva che l'atleta si dà per costruire il suo gesto tecnico.

Come più volte si è ribadito il sogget​to appunto può essere sufficientemente padrone delle procedure che sono state definite estrinseche e poco padrone inve​ce di quelle intrinseche. Infatti a queste ultime si oppongono una percezione spontanea e non attivata adeguatamente, automatismi riflessi e spesso inconsci, esecuzione globale ed esecuzione analiti​ca realizzate in modo isolato, addestra​mento meccanicistico, ecc. ; dando così luogo a schemi d'azione poveri, vaghi, sfocati in quanto non si conoscono tutti gli attributi (essenziali e particolari) del​l'azione motoria.

Il soggetto nell'organizzazione, anche spontanea e libera, della sua azione mo​toria manipola la "realtà" ( l'andare in canoa nel nostro caso) rappresentandola mentalmente e costruendosi concetti quali: spazio, tempo, ritmo, velocità, for​za, accelerazione, ecc. Questi diventano, si trasformano in procedure, cioè se​quenze di azioni, definibili anche come modalità dell'agire in funzione della rea​lízzazíone dell'azione efficace (ciò che viene anche chiamata tecnica) e si po​trebbe quindi parlare di : spazialità, tem​poralità, ritmicità, velocità di esecuzione, gradualità di applicazione della forza, "accelerabilità", ecc.

Queste capacità gestionali dell'azione motoria vengono fatte rientrare generica​mente nelle così dette capacità prassiche (capacità coordinative), fatte salve poi le capacità funzionali (capacità condiziona​li). Questo perché il cognitivo è stato

considerato spesso come un serbatoio, un archivio... statico... di informazioni e non come un insieme di funzioni estre​mamente dinamiche dove le informazio​ni, i concetti, le teorie, e le procedure con i relativi attributi sono legate, come abbiamo visto ìn_ "rete"... ed in modo estremamente dinamico.

Se si considera ad esempio il ritmo o meglio i ritmi del movimento o dei movi​menti all'interno di una sequenza motoria complessa come la pagaiata e come l'a​tleta li possa padroneggiare, ecco che egli li dovrà riconoscere, categorizzare, defi​nire, organizzare, sia in fase di rilevazio​ne, ma soprattutto in fase di realizzazione della "...sua..." sequenza motoria.

Quindi la... Ritmicità... (ad esempio) non è solo una "capacità motoria coordi​nativa" (solo prassica in senso stretto). ma è anche una capacità cognitiva, ovve​ro 1'ìnsieme dinamico dei concetti e dei legami fra i vari concetti di ritmo che il soggetto possiede ed è in grado di gestire.

Molti altri esempi si potrebbero fare su : tempo ‑ temporalità, spazio ‑ spazia​lità, organizzazione segmentaria ‑ seg mentarietà, applicazione e distribuzioni della forza, ecc.

Ovviamente poi è molto importanti anche l'aspetto prassico, ma questo è u problema funzionale di trasmissione ade guata degli stimoli nervosi, che quand partono del sistema nervoso centrale s< no già "organizzati" in quel certo modi come pure è importante nella fase fina di realizzazione del movìmento l'asper funzionale.

Allora le funzioni cognitive sono dete minanti quando il soggetto diventa l'or2 nizzatore, il "gestore attivo" delle sue azi ni: "...l'automobile è potente, ma senza pilota che la fa rendere è solo un insiei organizzato di strutture e funzioni...!"
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L'azione didattica deve pertanto riu​scire ad entrare nell'essenza della costru​zione dell'azione motoria o meglio della sua rappresentazione mentale, deve favo​rire quindi la progettazione dell'azione e riuscire ad entrare per costruire o modifi​care il progetto motorio e di conseguen​za l'esecuzione del gesto.

Essa deve stimolare il soggetto, attra​verso quei processi mentali più volte fo​calizzati, a darsi quell'organizzazione concettuale e procedurale con i propri at​tributi e legami, utili alla costruzione della "sua" azione motoria, al fine di migliorare l'efficacia della sua applicazione tecnica.

Una didattica così concepita deve or​ganizzarsi in azioni e momenti specifici inducendo il soggetto a:

• vivere le più svariate esperienze mo​torie sulla "cosa da apprendere",

• far emergere dal sé i prodotti delle esperienze fatte attraverso la percezione attiva,

• ricercare in forma euristica‑ (attiva) la costruzione di soluzioni motorie effi​caci sulla "cosa" che lo porti al cambia​mento/miglioramento,

• stabilizzare l'apprendimento con ap​plicazioni su variabili indotte o ricercate attivamente dal soggetto.

Questo significa attivare costantemen​te quel processo circolare più volte enun​ciato ed illustrato graficamente che va dal progetto d'azione all'esecuzione per poi tornare attraverso feedback opportu​namente attivati sul programma motorio e sul progetto d'azione stesso.

Si tratterà di mantenere costantemente aperto il canale del processo di sostitu​zione/simbolizzazione sia durante la fase prassica dell'azione sia durante la fase percettiva, adottando strategicamente, con grande variabilità ed in maniera inte​grata i vari linguaggi che mediano ap‑
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punto detto processo: da quelli pretta​mente esperienziali a quelli simbolici.

Un modello didattico circolare

L'evoluzione esperienziale dell'inse​gnamento sportivo nel processo di alle​namento ha portato allenatori di varie di​scipline sportive sensibili a questa pro​blematica ad organizzare le "operazioni" di insegnamento, che vanno dalla pro​grammazione alle unità di lavoro, se​condo un "modello" (anche se questo termine è rigido rispetto all'elasticità che caratterizza la proposta) innovativo ri​spetto a quelli tradizionali.

In ambito sportivo il passaggio da modelli appunto rigidi di tipo addestrati​vo a forme di insegnamento più aperto e circolare, meno focalizzato sulle singole forme di apprendimento, è stato spesso laborioso e sofferto.

Le esperienze fatte applicando questo "modello", ed adattando le strategie di insegnamento, hanno consentito di valu​tarne l'efficacia in quanto si coniugano in modo articolato, ma costante, gli ele​menti su cui ruota la proposta, che ap​punto sono SA (soggetto in apprendi​mento) ‑ OC (oggetto culturale : insieme delle cose da apprendere organizzate dal sapere scientifico) ‑ AZ (azione didattica dell'allenatore) , partendo sempre da SA e quindi dalla centralità della Persona.

Spesso i modelli di insegnamento che potremmo definire tradizionali si ferma​no al binomio:

AZIONI/INFORMAZIONI: si propon​gono al soggetto un "insieme di azioni" integrate da "informazioni " per => miglio​rare il FARE senza preoccuparsi di co​struire in modo mirato il SAPERE che porterebbe al => SAPER FARE.
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11 condizionale è d'obbligo in quanto l'ap​prendimento o il miglioramento dell'azione tecnica viene così ricercato basandosi unica​mente sugli adattamenti spontanei che il sog​getto è in grado di realizzate, abbandonando​lo nella costruzione del suo sapere tecnico

Ora invece si vuole presentare un mo​dello didattico dove la Persona viene considerata sempre nel suo insieme, e non fatta di porzioni di volta in volta con​siderate, per costruire così un sapere e un saper fare più consapevole e di conse​guenza più e icace pur rimanendo al​l'interno delle metodologie di allenamen​to e mantenendo inalterate le procedure di stimolo adattativo di tipo funzionale.

Quindi nulla cambia nei contenuti dei programmi di allenamento, ma cambiano o si modificano le strategie didattiche nel "momento allenante" da parte dell'allena​tore, e ancora una volta voglio ribadire che questo modello didattico non è assoluta​mente sostitutivo, ma migliorativo e inte​grativo di quanto l'allenatore già realizza.

In questa proposta si tende a conside​rare in modo circolare, e quindi non rigi​do, il percorso come illustrato in Fig. 14.

È opportuno, per maggior chiarezza

si
ificato si intende dare


piegare che sign

.

termini qui utilizzati:

• per AZIONI si intende ovviamene la prassi, l'esperienza diretta sulla "cos,, da apprendere o da modificare;

• per INFORMAZIONI si intende l'il sieme, il "pacchetto" di nozioni che si fo,1 niscono al soggetto o che esso possiede:

• per SAPERE si intende la disponib lità, l'organizzazione e la padronanza del] conoscenze sia concettuali che procedurali

• per ESSERE si intende la capacità c gestire la propria vita, i comportamenti le relazioni con l'ambiente e con gli altri

Nei due schemi riportati nelle Fig. 15 , 16 vengono sintetizzate le relazioni fr. SA ‑ OC ‑ AZ, e si riferiscono: il primo a modello didattico tradizionale, il secondc rappresenta invece il nuovo approccio di dattico che si intende presentare.

Per capire cosa si intende dimostran si può usare la metafora del sarto: 1' alle natore è come un sarto che deve confe​zionare l'abito su misura al cliente:

• SA (atleta o gruppo) è il cliente,

• OC (contenuti dell'allenamento) È l'abito che deve essere tagliato per SA,

• AZ è l'azione del allenatore / sarto.

Fig. 14 ‑ Saper fare e consapevolezza.
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!addestramento meccanico

Fig. 15 ‑ Modello tradizionale spesso usato nello sport.

La metafora dell'allenatore /sarto non sempre riesce a calzare sui modelli tradi​zionali, spesso è difficile adattare "l'abi​to ‑contenuto" al soggetto nel suo com​plesso , spesso si confeziona lo stesso abito per tutte le stagioni e con le stesse misure, anche se le stagioni cambiano ed il soggetto cresce.

Da qui la necessità di trovare quei modelli didattici che soddisfino mag‑

giormente queste esigenze; modelli in cui vi sia duttilità nelle azioni rispetto al soggetto ed all'oggetto.

Nello schema in Fig. 16 si può nota​re come il modello sia estremamente cir​colare

SA "viene immerso" nell' OC, l'alle​natore con AZ, a seconda delle finalità e degli obiettivi che si pone, sposta OC nella prospettiva desiderata: "il sarto

Fig. 16 ‑ Modello su cui si basa la proposta.
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confeziona sempre abiti con gli stessi criteri generali e la stessa procedura, ma gli abiti si adattano nella stoffa e nel mo​dello a seconda delle stagioni (azioni ‑informazioni , sapere, essere)".

La complessità del processo di allena​mento pone l'allenatore di fronte al diffici​le compito delle scelte: egli infatti deve ge​stire e manipolare un insieme complesso di elementi e spesso non vede con chiarezza le variabili che condizionano il passaggio fra le sue intenzioni, espresse nella proget​tazione dell'allenamento, e la realizzazione concreta tendente al risultato. E' come guardare un universo pieno di stelle che non si riesce a leggere in modo organico, non si riesce sempre a individuare una for​ma che abbia il significato di costellazione e che quindi abbia un senso preciso.

Il modello proposto tende ad aiutare l'allenatore ad orientarsi, a camminare se​guendo un percorso, una direzione: trovare relazioni operative in cui valorizzare la Per​sona senza tralasciare lo specifico dell'og​getto con azioni didattiche efficaci e pro​duttive per l'apprendimento, non fine a se stesso, ma valorizzando tutte le potenzialità dell'atleta (le divise sono tutte uguali, ma di misure diverse, per tornare al sarto).

L'allenatore deve condurre l'atleta verso la "cosa" che gli vuole far appren​dere o migliorare, lo vuole far avanzare per renderlo sempre più padrone della cosa stessa. Entrano allora in gioco molti elementi che costituiscono le operazioni funzionali che l'allenatore dovrebbe rea​lizzare, sempre e comunque, nel proces​so di allenamento, e che sono:

• la diagnosi ovvero: dove è l'atleta, a quale "livello" si trova rispetto alla "co​sa", dove è il gruppo nel suo complesso,

• le azioni di SA sulla "cosa" ovvero: come l'atleta può avanzare, cosa può fa​re per avanzare rispetto alla "cosa",

• la proposta del Sapere Scientifico (metodologie di allenamento alla luce delle scienze di riferimento),

• le azioni di SA sulla "cosa" alla lu​ce del Sapere Scientifico,

• le azioni dell'allenatore stesso per quanto sopra detto,

• la sequenza delle azioni didattiche.

Presentazione del modello didattico

L'epistemologia del modello che si intende presentare affonda le sue radici nella scuola psicomotoria francese: an​che se in fase applicativa ha subito diver​se modifiche operative; si lega nei suoi elementi alle fasi di apprendimento defi​nite da Piaget (esplorativa ‑ dissociativa ‑ di stabilizzazione ‑ di interiorizzazio​ne). Trova inoltre applicazione, anche se in parte, nel modello di J. Le Boulch che prevede anch'esso quattro fasi che chia​ma: di aggiustamento globale ‑ di perce​zione ‑ di assimilazione (confronto coi modelli) ‑ di retroazione ( aggiustamen​to cognitivo).

Le esperienze concretizzatesi nelle varie applicazioni di questo modello hanno portato ad una sua sistematizza​zione organica ed operativa legando fra loro le ragioni che hanno indotto il cam​biamento, più volte dimostrate nel corso di questo lavoro, e gli elementi costituti​vi del modello stesso, sintetizzati nellc schema in Fig. 17.

Entriamo ora nel particolare e nell'o​perativo e vediamo più da vicino, espici​tandoli, quali sono i momenti e le azion proprie di questa nuova proposta.

Essa si fonda su quattro fasi fonda mentali che sono:

• fase dell'esperienza,

• fase della consapevolezza,

[image: image11.png]
Fig. 17.‑ Sintesi degli elementi costitutivi il modello didattico.

• fase del cambiamento / miglioramento,

• fase della stabilizzazione. raggruppate in due grandi momenti: quel​lo della diagnosi che comprende la fase di esperienza e la fase delle consapevo​lezza e quello della ri‑costruzione che comprende la fase di cambiamento / mi​glioramento e la fase di stabilizzazione.

Il termine ri‑costruzione è stato inten​zionalmente scelto, e così scritto, per meglio rispecchiare l'applicazione del paradigma costruzionistico: infatti diffi​cilmente si costruisce un sapere dal nul​la, il soggetto, anche se in maniera ridot​ta o minima, sicuramente conosce qual​che elemento della cosa da apprendere. Si tratta quindi non di costruire "ex no​vo", ma di ri‑costruire.

Lo schema in Fig. 18 offre una visio​ne globale e al tempo stesso sufficiente​mente dettagliata per una miglior com​prensione del modello proposto.

Analizzando lo schema in Fig. 18 si possono fare alcune considerazioni su quanto il modello proposto realizza:

• costante attenzione agli atleti, infatti a partire dalla reale situazione in cui essi si trovano l'allenatore colloca e organiz​za le sue e le loro azioni,

• costante attenzione alle Azioni, infat​ti si fa partire il Soggetto da dove è lui, allenatore e atleti si collocano entrambi
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sull'Oggetto, sono sulla stessa lunghezza d'onda ( cosa non sempre facile ),

• costante attenzione OC, infatti si riesce a mantenere saldo il legame fra la cosa da apprendere e il Sapere Scientifi​co che la governa,

• all'interno degli elementi diagnostici si attiva già in parte la ri‑costruzione,

• la ri‑costruzione avviene sempre con controllo diagnostico dell'allenatore e dell'atleta "consapevole".

Nella tabella in Fig. 19 si riportano al​cune indicazioni operative, cioè quali so​no le possibili azioni che l'allenatore può attivare per realizzare per applicare que​sto modello.

Conclusioni

Le informazioni, i concetti, le teorie, le procedure illustrate in questo lavoro ora dovrebbero essere sperimentate atti​vamente nella nostra disciplina, e questo proprio perché sono convinto che un mo​dello didattico non può essere definito solo sulla carta, ma deve costruire la sua validità attraverso l'esperienza pratica. Con questo non voglio dire che le cose esposte siano solo idee o fantasie o felici intuizioni, perché esse sono sostenute da teorie, da ricerche scientifiche e da un
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Fig. 18 ‑ Elementi, momenti ed azioni del modello didattico.

certo numero di esperienze realizzate in alcune discipline sportive. Certo è che nelle discipline canoistiche sarebbe estremamente interessante collaudare il modello proposto proprio per confermar​ne la validità.

Per non tradire il paradigma costruzio​nistico che sta alla base di questo lavoro, credo che gli allenatori di canoa spesso, anche se inconsapevolmente o intuitiva​mente, mettono in pratica alcune delle procedure illustrate, forse in maniera

frammentaria e non sistematizzata in ur modello preciso ed articolato. Il costru​zionismo ed il cognitivismo, per usare una metafora, considerano il soggetto e i suo sapere come un "bicchiere mezzo pie no" e non "un bicchiere mezzo vuoto": i punto di vista è lo stesso adottato per gl atleti i quali non sono sacchi completa mente vuoti da riempire, perché qualch, cosa, anche poco, dentro lo troviamo.

Per migliorare l'esecuzione del gest~ tecnico è ormai prassi consolidata prc

FIC

A. Elententi Diagnostici /Azioni

I. ESPERIENZA

"Fare libero o guidato dall'allenatore sulla cosa"

L'allenatore mette l'atleta a contatto con l'oggetto:

• glielo fa manipolare (cosa sa fare)

• fa emergere le esperienze.

Aggiustamento globale degli equilibri e degli automatismi.

2.CONSAPEVOLEZZA

~ percezione : "Vedere ciò che si guarda"

I

L'allenatore attiva la percezione di ciò che l'atleta ~'

I fa, guidando, dando istruzioni per l'uso può essere:

I percezione segmentaria, spaziale, temporale,

I riunica, ....ecc. sempre nella globalità dell'azione e

~ spesso seguita dalla verbalizzazione (...penso di aver fatto

I tosi...)

I

1 riflessione : "Confronto con i dati emersi"

I

Nella fase precedente l'atleta ha "visto" cosa sa

I fare ‑ come lo fa ‑ dove sbaglia ‑ dove non è efficace" e

~ poi si esprime ‑ esterna in modo simbolico.

I Uso di altri mediatori ( non solo il fare )

I •
osservazione ed analisi attiva fra compagni o in

I
gruppo,

I •
riprese video,

I •
analisi attiva del video (loro scoprono e commentano

I
attivati dall'allenatore)

I

~ rappresentazione (Livelle‑di ....I : "Scoprire dove si è"

I
Atleta e allenatore individuano a quale distanza ci

I si trova dalla cosa da apprendere

i • Verbalizzazione ‑ Schemi ‑Esempi e Simulazioni .

porre esercizi in cui si deve pagaiare a ritmi diversi da quello reale ed in condi​zioni artificiali, per lo più inibenti o fa​cilitanti, per far comprendere meglio la sequenza dei movimenti, i loro rapporti spaziali e temporali, ecc. e un analogo lavoro viene fatto sulla applicazione della forza nel gesto: tutto questo per migliorare l'efficacia della tecnica al fi‑
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ne di innalzare il rendimento dell'atleta in gara.

Senza dilungarmi oltre vorrei portare su tutti un esempio per dimostrare come un esercizio che viene realizzato da mol​tissimi atleti in Italia, esercizio proposto dal nostro Commissario tecnico Oreste Perri in questi ultimi anni, sia ricchissimo di elementi cognitivi e nella sua procedu‑


I

B. Elementi di Ri‑Costruzione l Azioni

3. CAMBIAMENTO / MIGLIORAMENTO
p
4. STABILIZZAZIONE


I


"dalle soluzioni possibili verso la .

soluzione
I "Annlicare su variabili via via sempre più complesse"

e tace"
I



I •
esercitarsi sulle variabili,

Ricerca attiva (euristica) della soluzione che porta al

cambiamento/miglioramento" :
I •
scoprire le possibili applicazioni dell'apprendimento



I
realizzato,

•
Ricerca della soluzione (metodologie varie),
I

•
Consapevolezza (analisi attiva dell'atleta dei risultati
I •
progettare le variabili,


ai quali è giunto) ,
I

• Confronto con modello/i risolutivo/i, . ~ • stimolare la scoperta e la necessità di un ulteriore

•
Valutazione consapevole dell'efficacia delle soluzioni
I
avanzamento verso OC.


Scelta. 
I

Fig. 19 ‑ Tabella degli elementi diagnostici e di ri‑costruzione e delle azioni didattiche relative.

ra attivi proprio quelle funzioni illustrate in questo lavoro rispecchiando in alcuni aspetti il modello proposto. L'esercizio in questione è quello relativo all'avanza​mento per colpo! Questo esercizio non stimola solo adattamenti funzionali (svi​luppo della forza resistente in barca), ma ha di per sé forti connotazioni:

• esperienziali: si lavora molto sulle va​riabili di avanzamento prima di proporlo,

• di consapevolezza: si attiva nell'atle​ta là rilevazione di quelle condizioni di forza applicata e di organizzazione spazio ‑ temporale e ritmica della pagaiata che porta all'avanzamento più efficace,

• di cambiamento / miglioramento: è l'atleta che ricerca e "sente" cosa fare per migliorare il suo avanzamento ed è lui che organizza 1' azione motoria adeguata,

• di stabilizzazione: l'esercizio non è fine a sé stesso, ma estremamente variabi​le sulle distanze, sui ritmi, sui tempi sino ad arrivare, se mai, alla distanza di gara.

Ora sarebbe interessante provare ad or​ganizzare questo esercizio applicando gli elementi costitutivi del modello proposto, nell'ordine suggerito e con la circolarità evidenziata. Infatti una volta giunti alla stabilizzazione, questa diventa terreno di nuove esperienze ed il ciclo riprende da un livello di competenza più alto, verso un livello prestativo più significativo.

Lo sport della canoa con tutte le sue discipline e specialità agonistiche offre molte altre possibilità di eventuale appli​cazione di questa proposta didattica, in​tervenendo dalla progettazione dell' alle‑
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namento al dettaglio esecutivo. Mi augu​ro quindi che questo mio contributo pos‑

sa portare atleti ed allenatori a migliora‑

menti significativi nella loro attività.
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1993‑1996: L'EVOLUZIONE TATTICA


DELLA CANOA POLO ITALIANA

La storia della Canoa Polo italiana comincia già dalla fine degli anni '70 con diverse realtà a contendersi una primogenitura; non credo di sbagliare di troppo se affermo che comunque si debba a Reza Alì, indiano trapiantato a Natisone, il merito di aver dato il più forte, e forse il primo, impulso che ha portato la canoa polo a vivere una me​ravigliosa avventura, confluita nella medaglia d'argento dei Mondiali di Adelaide nel 1996.

Dobbiamo parlare però di una "nuova era" della canoa polo da quando, nel 1993, I'ICF ufficializzò l'attuale Regola​mento e la FICK lo adottò. La maggior parte delle squadre italiane già allora praticava ad elevati livelli questa disci​plina (dando vita alla Coppa Italia della FICK), ma con un diverso regolamento che prevedeva l'uso esclusivo della pa​gaia per trattare il pallone e l'impiego di canoe galleggianti (tipo pallanuoto ma leggermente più grandi) in luogo degli attuali canestri sospesi.

no le idee chiare su quale ordine tosse necessario applicare in campo, ci si affi​dava principalmente alle individualità per poter avere la meglio sulle approssi​mative difese avversarie.

Sempre nel 1993 venne organizzato a Sheffield (GBR) il Campionato Euro​peo Sperimentale e la FICK mi inca​ricò, come osservatore, di prendere vi​sione della manifestazione e di relazio​nare tutti gli aspetti, da quelli organiz​zativi a quelli più prettamente sportivi. In quella occasione ebbi modo di filma​re ed osservare le squadre allora pre​senti ed in particolare mi soffermai su quelle che manifestavano un'organizza​zione di gioco evidentemente frutto di un movimento di base già evoluto (Gran Bretagna e Francia) o di una ap​plicazione insistita di schemi tesi a sfruttare le individualità dei giocatori migliori (Germania e Olanda). Senz'al​tro il gioco inglese e francese era più apprezzabile dal punto di vista della spettacolarità ma olandesi e, soprattut‑

Il 1993 vide nascere il primo Campio‑ to, tedeschi erano più redditizi con le nato Italiano di canoa polo organizzato loro difese serrate ed i lunghi rilanci in dalla FICK. Allora le squadre non aveva‑ contropiede.
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Nel 1994 la FICK mi diede l'incarico di Referente Tecnico per organizzare la squadra Nazionale che avrebbe poi par​tecipato ai primi Campionati Mondiali a Sheffield. Durante il primo raduno orga​nizzato a Campionato Italiano in corso cercai di dare un ordine al gioco della squadra partendo dai più elementari con​cetti tattici (vedi tab. 1).

DIFESA: I Portiere con ottime ca​pacità di parata e 4 giocatori schierati a mo' di scudo davanti alla porta ad im​pedire che gli avversari potessero im​pegnare il portiere da posizione favore​vole.

ATTACCO: schieramento a ventaglio 1 Portiere + 2 Mediani + 2 Esterni; a se​conda delle opportunità offerte dalla di​fesa avversaria un Mediano e l'Esterno del lato opposto si incuneavano cercando di creare dei "blocchi" onde favorire l'inserimento dei compagni al tiro. Il Portiere ricopriva il ruolo di "valvola di sfogo" del gioco: era il giocatore libero cui affidare la palla se la difesa pressava troppo, era il giocatore che doveva repri​mere tutti i tentativi di contropiede ab​bozzati dagli avversari.

L'unico schema più volte provato era dato dall'unica azione offensiva che avesse una fonte certa e determinata: il tiro d'angolo: un Mediano si inseriva a cercare un blocco tra i difensori vicino al battitore il quale aveva 3 possibilità: A. concludere direttamente; B. passare al 2° Mediano che entrava in velocità sul blocco; C. passare al portiere che gestiva la palla all'Esterno opposto al battitore.

Questa esperienza, insieme a quella dei raduni, permise a molti giocatori di riportare presso le proprie società una nuova organizzazione.

Nel 1995 tutte le squadre che avevano avuto almeno 1 giocatore di interesse az​zurro si schieravano secondo uno sche​ma che, a partire da quanto vissuto in maglia azzurra, veniva adattato a secon​da delle risorse disponibili, e cioè dei migliori giocatori in squadra.

Sempre in quell'anno venne organiz​zato il 1 ° Campionato Europeo a Roma. Diversi osservatori stranieri mi facevano notare che avrei potuto sfruttare meglio le grandi doti canoistiche di forza e ve​locità dei canoisti azzurri ma i rilievi avuti dal Campionato non mi convince​vano: ancora le migliori squadre basava​no gran parte dei loro successi sulle mi​gliori individualità e poco su uno stile di squadra. Inoltre tutte le squadre straniere ci tenevano a fare la migliore figura pos​sibile in Italia e, per certo, non ci avreb​bero lasciato molto spazio per poter re​cuperare eventuali errori. Decisi di ri​proporre lo stesso schema con qualche variante:

DIFESA: sempre uno schieramento 1​4 ma con i 4 schierati 2 metri più avanti rispetto al portiere e pronti a pressare i portatori di palla ed i possibili destinatari di passaggi non appena questi venivano colti in difficoltà per un errato passaggio o una difficoltosa ricezione.

ATTACCO: sostituzione volante del Portiere con un giocatore di propensione offensiva per poter avere una carta in più al momento della conclusione.


Il risultato sportivo ci vide classificati

Cogliemmo l'obiettivo prefissato e

al 9° posto ma ottenemmo unanimi rico‑
cioè il 5° posto. Mi sono posto molte

noscimenti per la qualità di gioco espres‑
volte la domanda: "Avremmo potuto

sa nonostante il nostro esordio.
fare meglio?" Oggi sono convinto che
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probabilmente avremmo potuto giocare meglio ma senza cogliere una posizio​ne migliore perché le squadre classifi​cate prima di noi (nell'ordine Gran Bretagna, Francia, Olanda e Germania) erano più evolute come qualità di gio​co, sia individuale che come collettivo. In particolare mi impressionò la squa​dra francese fatta di buoni singoli, ma non i migliori in assoluto, che, grazie alle doti dell'allenatore transalpino, formavano un formidabile collettivo, disciplinato tatticamente, unito nel da​re il meglio delle proprie possibilità, pronto ad aiutare il compagno in diffi​coltà.

Ho maturato, dopo gli Europei di Ro​ma, una convinzione che ancora oggi mi sorregge: una gara di canoa polo è basata su delle SITUAZIONI che si verificano in campo e solo raramente una squadra è in grado di determinare una situazione per attuare uno schema. Partendo da que​sto principio ho focalizzato insieme alla squadra che:

• i giocatori devono avere la totale pa​dronanza tecnica di canoa e di gestione della palla;

• i giocatori devono essere in grandi condizioni fisiche al momento degli ap​puntamenti più importanti;

• se ho il materiale di atleti sopra indi​cato io, come selezionatore, devo capire chi tra i giocatori riesce a rendere al me​glio nel collettivo.

Il 1996 era un anno molto importante per la canoa polo: infatti era alle porte un Mondiale in Australia, patria dei cam​pioni del mondo in carica.

Purtroppo le limitate risorse economi​che hanno fatto confluire tutte le finanze nella trasferta australiana, e la Nazionale ha avuto la possibilità di sfruttare sola​mente 2 raduni tra Aprile e Maggio.
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In quelle occasioni abbiamo lavorato su un progetto ambizioso, quello di dare una forma concreta alle possibilità tecni​che degli italiani, e di formare quindi uno "stile italiano" di gioco.

Lo schema quindi si sviluppò in uno schieramento 1‑2‑2 (vedi tab. 2) con una zona‑pressing a tutto campo; questa for​ma di gioco prevede che i 4 giocatori davanti al portiere vadano a pressare 5 avversari e quindi recuperino la zona sull'eventuale avversario libero impe​dendogli di tirare con facilità. Il portiere si trova così in condizioni ideali di para​re (l'avversario al tiro è sempre sotto pressione per cui non ha tempo di mira​re o fiutare) ed ha lo spazio davanti a sé per recuperare il pallone parato e rilan​ciare il gioco. Questa pratica comporta un grosso dispendio di energie ed è fon​damentale disporre di 8 giocatori dello stesso livello per poter effettuare fre​quenti sostituzioni senza calare il tasso tecnico.

Ai raduni i nazionali si dimostrarono subito entusiasti di questo gioco e si ap​plicarono con grande profitto: io stesso rimasi gradevolmente stupito nel consta​tare la qualità espressa.

Durante l'estate si disputano i tornei internazionali ad invito più prestigiosi e diversi nazionali si riunirono, a proprie spese, non solo per giocare in queste ma​nifestazioni ma per provare il nuovo stile di gioco. I risultati sono stati decisamen​te importanti e, in qualche caso, anche clamorosi.

La selezione di una squadra nazionale di canoa polo è un'operazione estrema​mente difficile e, sempre, dolorosa. Nella scelta dei 9 giocatori per Adelaide ho cercato di comporre la rosa dei giocatori che, secondo me, avrebbero costituito il miglior gruppo; questo ha comportato

[image: image15.png]
l'esclusione di diversi giocatori di indi​scusso valore tecnico.

I giocatori in Australia hanno trovato le motivazioni e gli stimoli per creare una squadra che credeva nelle proprie capacità e cercava il risultato; con questi fondamenti è stato senz'altro più sempli​ce applicare gli schemi impostati 5 mesi prima. Già nel torneo di Hamilton, la set​timana prima dei Mondiali, l'Italia ha conquistato il 2° posto dietro l'Australia, affrontando quest'ultima in finale a viso aperto, provando anche la marcatura a tutto campo per diversi minuti.

Durante i Mondiali gli italiani hanno costruito tappa dopo tappa, una meravi‑

gliosa esperienza; l'applicazione del nostro metodo di gioco ha stroncato tutti gli avversari che, negli anni prece​denti, ci battevano con una certa faci​lità. Solo nella finale non siamo riusciti ad applicare il nostro gioco, e non per​ché avevamo di fronte una squadra più forte ma perché questa era composta da giocatori con un'esperienza molto più grande, rispetto ai nostri, nell'affronta​re una finale, nel riuscire cioè a dare nella partita più importante il meglio di sé. Come è evidente il problema non è di ordine tattico/tecnico ma implica aspetti di psicologia che tratteremo in altra sede.

ANDREA DONZELLI

Commissario Tecnico

Nazionale Canoa Polo
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Nell'ultimo numero (43/1996) della presente pubblicazione, per un disgui​do, veniva riportato un numero di conto corrente postale (da utilizzare per versare le quote tesserative di Allenatori/Istruttori iscritti all'Albo Federa​le e Maestri di Canoa) inesatto. Quello corretto è:

27188002
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